
MARTEDÌ 5 NOVEMBRE 1991 PAGINA 1 9 L'UNITÀ 

» 

ii 

i 
£ 

Le buste sono state aperte, l'asta si è chiusa ufficial
mente. Adesso i diritti cinematografici di Rossella, il 
romanzo di Alexandra Ripley, sèguito di Via col ven
to, in testa alle classifiche di tutto il mondo, hanno 
un proprietario. Anzi quattro, e tra loro Silvio Berlu
sconi. Non ne verrà fuori un film ma, com'era preve
dibile, una serie tv di otto puntate che farà rivivere 
l'epopea di Scarlett O'Hara e di Rhett Butler. 

DARIO FORMISANO 

• • Otto milioni di dollari.' 
Circa dieci miliardi di lire. La 
cifra più alta mai pagala per 
acquistare dei dintti di traspo
sizione cinematografica. Il pro
filo di Rossella, vale a dire del 
seguito di Via col vento, comin
cia ad assumere contorni defi
niti. Ma si tratta, com'era pre
vedibile, di un profilo televisi
vo. Gli otto milioni di dollari 
sono infatti quelli che si appre
sta a pagare un consorzio di 
network tv ben intenzionato a 
fare del romanzo di Alexandra 
Ripley (in testa alle classifiche 
di vendita di tutto il mondo) 
uno «sceneggiato» in otto pun
tate. 

Il nome dei produttori che 
fanno parte del consorzio 6 
stato nvclato ieri dall'agenzia 
americana William Morris che 
ha gestito in pratica tutta l'ope
razione «Via col vento 2», dall'i-

,, dea del seguito, alle -aste- per t 
diritti, prima letterari ora cine
matografici. Tra gli acquirenti 
c'è Silvio Berlusconi, ma que
sta non è l'unica sorpresa. Ac
canto alla Finlnvest, troviamo 
un partner abituale del grup
po, la tedesca Kirch che opera 
attraverso la Beta. E, solo in ter
za battuta, la Cbs, uno dei tre 
grandi network nazionali Usa. 
Americano e anche il coordi
natore del progetto, il produt-

Qui accanto 
e in basso, 
due famose 
immagini 
di «Via col 
vento.» 
Il seguito 
sarà diviso 
in otto puntate SPETTACOLI 
Berlusconi acquista per otto milioni di dollari i diritti di «Rossella» 
Realizzerà con un consorzio di tv europee e americane il seguito 
di «Via col vento». Sarà uno sceneggiato in otto puntate: 
«Era impossibile competere con l'epopea del film», dicono alla Fininvest 

Via col serial 

lore indipendente Robert Hai-
mi, ma non c'è dubbio che, 
nella corsa a quello che si an
nuncia come l'affare più gran
de degli anni Novanta nel 
mondo degli audiovisivi, que
sta volta abbia vinto l'Europa. 

Alla Fininvest, negli uffici di 
Milano come in quelli di Ro
ma, gongolano per il successo. 
Carlo Bernasconi, presidente 
della Silvio Berlusconi Com
munications, spiega e smonta 
perfino la portata della somma 
che II consorzio dovrà pagare' 
•Pensiamo al prodotto finale -
dice -. La serie durerà non me
no di otto ore: e come se pa
gassimo due miliardi per un 
lilm di due ore. Niente di cla
moroso». Con Bernasconi, ad 
occuparsi dell'affare, in questi 
mesi di studio e di attesa, sono 
stati Riccardo Tozzi, ammini
stratore delegato della Retitalia 
Production (la società operati
va del gruppo che si occupa di 
fiction per la televisione) e. 
naturalmente, Silvio Berlusco
ni in persona. L'interesse per 
l'operazione in casa Fininvest 
è nato molto presto, «e molto 

presto - racconta Riccardo 
Tozzi - abbiamo intrapreso la 
strada del consorzio con altri 
partner. Abbiamo fatto offerte 
diverse a seconda dei partner 
ma sapevamo che l'occasione 
migliore ci veniva data dalla 
possibilità di associarci con la 
Beta, che conosciamo bene. A 
quel punto i giochi erano quasi 
fatti, un network americano 
(nel caso la Cbs) disposto ad 
entrare nell'affare lo avremmo 
trovato comunque e un pro
duttore indipendente, anche 
lui americano, era una garan
zia nei confronti del mercato. 
I lalmi fi molto in gamba, ha 
realizzato cose importanti, da 
noi si e vista di recente una mi
niserie dal titolo Colomba soli
taria, passata a < torto quasi 
inosservata». 

Moltissime naturalmente 
erano le offerte pervenute al
l'asta della William Morris, ma 
difficile era conoscere nomi e 
volti dei concorrenti: «Abbia
mo vinto, credo - aggiunge 
Tozzi -, battendo sul filo del 
rasoio un altro gruppo il cui 
partner amencano era la Mal-
paso di Clini Eastwood». E la 

Rai? «Non ci risulta che abbia 
fatto un'offerta, né da sola né 
in associazione con altri part
ner». 

Che Via col vento trasmi
grasse dal grande schermo ci
nematografico ai più angusti 
spazi televisivi se lo aspettava
no tutti. E non è questione di 
rapporti tra cinema e televisio
ne, tra la fragilità del primo e la 
forza della seconda. «Questo 
può essere vero per l'Europa -
o ancora il parere di Riccardo 
Tozzi - ma non per gli Stali 
Uniti dove se mai è l'industria 
televisiva a perdere colpi. In 
America esistono le risorse per 
fare un film altrettanto impor
tante di Via col vento». È vero 
pero, fa sapere Bernasconi che 
•nessuno si vuole confrontare 
con il periodo epico della sto
ria del cinema. Ogni confronto 
sarebbe improponibile. Meglio 
fare una cosa completamente 
diversa». La strada dei grandi 
seguiti insomma passa obbli
gatoriamente per la tv, anche 
quando i produttori sono gli 
stessi, come dimostra il caso 
recente del Gattopardo 2 che 
Goffredo Lombardo si accinge 

a realizzare per il piccolo 
schermo. Adesso comincerà la 
caccia ai nuovi divi, agli attori 
destinati ai ruoli di Rhett Butler 
e di Rossella O'Hara, più di 
quarantanni dopo gli «origina
li» di Clark Gable e di Vivien 
Leigh. Halmi, il produttore ese
cutivo, fa sapere che Searle! 
molto probabilmente sarà 
un'attrice poco nota. Avrà in
vece sicuramente un nome da 
box office il nuovo Rhett But
ler, e la scelta non sarà per 
questo più facile. In ogni caso . 
il prossimo passo, dicono alla 
Fininvest, sarà lavorare sulla 
sceneggiatura. «Bisognerà -di
ce ancora Tozzi - fare scelte 
precise come accadde per film 
tratto dalla Mitchell. E decidere 
anche dove girare il film: non 
si dimentichi che una buona 
parte della storia di Searle! si 
svolge in Irlanda», Ma Ipotesi 
concrete non se ne fanno an
cora, nomi non ne circolano. 
«È troppo presto. Fino a ieri 
pensavamo soltanto alla que
stione dei diritti». È certo però 
che da domani la macchina è 
pronta a partire: la scia del 
successo del romanzo potreb

be rendere tutto più semplice e 
più redditizio. La serie potreb
be essere pronta nel 1993. 

Oltre ogni anticipazione, 
previsione o pettegolezzo («La 
vicenda dell'acquisto dei diritti 
è stata per certi versi più avven
turosa dei dietro le quinte del 
vecchio film» dice Tozzi), il 
colpo messo a segno da Berlu
sconi e soci rivela la faccia de
bole dell'America. Ted Tumer, 
che detiene oggi i diritti di Via 
col vento (acquistati con il ma
gazzino della Mgm), non ha 
neanche osato un'«offerta». E 
nessun americano avrebbe 
potuto farcela, è l'opinione 
corrente, senza partner euro
pei. «La vicenda di Via col ven
to - conclude allora Tozzi - è 
un evento simbolico, che san
cisce qualcosa forse già avve
nuto da tempo ma non da rutti 
percepito. La tv commerciale 
ha mosso in Europa grandi in
vestimenti e creato un grande 
meteato. Da oggi inizia una 
nuova èra. Gli americani non 
avranno più pregiudizi, colla
boreranno sempre più spesso 
con l'Europa. E lo faranno su 
un piano di parità». 

«Johnny Stecchino» sta polverizzando ogni record di incassi. Da dove nasce un successo di queste dimensioni? 

D tornado Benigni: 11 miliardi in 11 giorni 
MICHILKANSILMI 

• i ROMA. Undici miliardi in 
undici giorni. Cosi almeno as
sicura la Penta per bocca del 
suo direttore commerciale 
Paolo Pozzi. Una cifra strepito
sa, che consegna già Johnny 
Stecchino alla categoria dei fe
nomeni di costume. Dovunque 
la gente fa la fila per vederlo, a 
Roma e a Bologna, il sabato 
sera, sono previste proiezioni 
supplementari all'una di notte, 
e nelle sale si registra un tifo da 
curva Sud. «Non si sentono 
nemmeno le battute, i ragazzi 
ridono dall'inizio alla fino. 
Nemmeno ai tempi di Totò 
succedeva una cosa del gene
re», ricorda il prc.vs-agcnt Enri
co Lucherini, che 6 riuscito a 
infilarsi in un cinema di perife
ria dopo essere stato respinto 
due volte con perditi- da un'al
tra sala. 

Il successo 0 tale che la Pen
ta aveva pensato di organizza
re una conferenza stampa per 
ringraziare pubblico e critica e 

fornire qualche dato, ma Ro
berto Benigni s'è educatamen
te sottratto all'incombenza, 
non gli andava di fare il primo 
della classe. Parla volentieri, 
invece, il vecchio Mario Cecchi 
Gori, sorpreso anch'egli dall'e
sito travolgente del film. Che 
pur costandogli parecchio, 
quasi 12 miliardi, promette di 
risarcirlo ampiamente: «Mi 
sembra di essere tornato agli 
anni di Innamoralo pazzo e Al
trimenti ci arrabbiamo. Certo 
che siamo felici. Ci facevamo 
assegnamento, inutile nascon
derlo, ma nessuno si aspettava 
un avvio cosi imiento». 

Un miliardo (ovvero 100 mi
la biglietti) al giorno, con pun
te impressionanti. A Roma 600 
milioni (in cinque giorni), a 
Milano 500, a Firenze 445, a Li
vorno 263, a Pistoia 200. Do
menica scorni, a Palermo, ha 
totalizzalo 37 milioni, 19 a Ca
tania. «Andando avanti cosi», 
prevedono alla Penta, <Johnny 
Stecchino surclasserà II piccolo 

diavolo, che tre anni fa rag
giunse i 25 miliardi». Se i Cec
chi Gori gongolano, anche il 
capo ufficio stampa dell'Agis, 
messe per un attimo da parte 
le polemiche sul racket della 
distribuzione innescate dal di
rettore di Raidue Sodano, rico
nosce che «un film cosi è una 
manna per tutti». 

«L'affare dell'anno» si avvia, 
dunque, a battere ogni record 
possibile. Uscito in 55 copie 
meno di duo settimane fa, il 
film è già arrivato a quota 180, 
•se ne protrebbero stampare 
ancora», ammette Pozzi, «se ci 
fossero più locali a disposizio
ne». E lui, il Benignacelo che si 
sdoppia nelle due figure del 
candido autista di pullman e 
del mafioso pentito, che dico? 
Niente. Scappato in campagna 
con l'amata Nicoletta Brasclu, 
il comico toscano assapora il 
successo dopo due anni di la
voro. «Roberto è contonto, vor
rebbe ringraziare lutti. Por lui 
Johnny Stecchino è come un fi
glio», commenta Cristiana 
C'aimmi, che ha curato l'ufh-

cio-stampa e seguito Benigni 
nei suoi tour promozionali. A 
Roma, giovedì sera, sono rima
sti in cinquecento fuori del Me
tropolitan, dopo aver tentato 
di entrare per la «prima» del 
film, sotto lo sguardo allibito 
della polizia. Un eccesso d'a
more che s'era già manifestato 
a Firenze un paio di settimane 
fa, allorché, scortalo come un 
Pinocchicttoda due carabinie
ri, il comico era entrato nel pic
colo cinema scello per la sera-
la. 

Perché Benigni è un attore 
particolare, che solletica la te
nerezza e stimola la ridarella 
del pubblico, anzi dei suoi 
pubblici. A Roma qualche sera 
fa. entrando in un bar per il so
lito cappuccino al vetro, s'è 
.sentito chiamare «sor Benigni» 
e non ha potuto esimersi dal-
l'improvvisare una scenetta. E 
intanto la ralfinata ed esigente 
casa editrice Theoria conse
gna alle stampi' la sceneggia
tura di Jonnhy Stecchino, an
nunciando per il futuro tutti gli 
scritti del comico, dal copione 

di Tu mi turbi alle Leclurae 
Dantis che Benigni tenne un 
anno fa all'Università di Siena, 
quando ricevette una laurea 
honoris causa. 

Scurrile e sublime, elogiato 
da Dario Fo (che lo vorrebbe 
nei panni di Amleto a teatro) e 
liquidato da Nello Ajello. Beni
gni ò davvero il comico più 
amato dagli italiani. E poco 
importa che, come regista, tra
disca qualche incertezza nei 
ritmi, qualche autoindulgcnza. 
Chi va a vedere Johnny Stecchi
no non se ne cura: da lui accet
ta tutto, in una sorla di compli
cità totale che annulla ogni 
giudizio critico, ogni perplessi
tà, ogni titubanza. «Ma atten
zione», avverte il critico Gian 
Luigi Rondi, «il merito va diviso 
con Vincenzo Cerami. La sua è 
una delle più belle sceneggia
ture che abbia ledo al cinema 
negli ultimi anni. Questi undici 
miliardi sono una buona noti
zia per il cinema di qualità, 
non è un successo che arride 
agli sciocchi». 

Michael Jackson 
«Bianco o nero» 
Nel nuovo disco 
c'è anche Slash 

WB Domani nei negozi di 
tutto il mondo arriva il nuovo 
singolo di Michael Jackson, 
Black or white, che precede di 
poco l'album Dangerous, in 
uscita il 25 novembre. La pop-

star amencana rompe così u:i 
silenzio discografico durato •*{ 
quattro anni e coronato dallo '< 
stratosferico contralto con la 
Sony Music. Al singolo parte- ; 
cipano anche il chitarrista dei 
Guns'n'Roses. Slash. ed il rap- , ' 
per Bill Bottrell; John Landis • 
ne ha girato il video, lungo 11 ' 
minuti, che oltre a Jackson ha '' 
per protagonisti Macaulay .: 
Culkin, il ragazzino di Mamma [ 
ho perso l'aereo, e Bari Sim- / 
pson, il piccolo e terribile eroe '• 
a cartone animali dell'omoni .' 
ma serie tv. 

Roberto Benigni in un'inquadratura del film «Johnny Stecchino» 

Giuseppe Cederna in «Mediterraneo» 

Il film di Salvatores rappresenterà 
l'Italia nella corsa all'Oscar 

«Mediterraneo» 
in viaggio 
verso Hollywood 

ALBERTO CRESPI 

• • ROMA. Mediterraneo, il 
film di Gabriele Salvatores, 
rappresenterà l'Italia nella cor
sa all'Oscar. Lo hanno votato 
ieri - all'unanimità - i produt
tori riuniti nella sede romana 
dell'Anica, scegliendolo in una 
cinquina che comprendeva 
anche Cattiva di Carlo Lizzani, 
Ultra di Ricky Tognazzi, Una 
storia semplice di Emidio Gre
co e Verso sera di Francesca 
Archibugi. Come noto, i candi
dati all'Oscar per il miglior film 
in lingua straniera vengono de
signati dalle associazioni dei 
produttori dei singoli paesi: 
spetta poi ai giurati dell'Acade-
my vederli e votare la «cinqui
na» che concorrerà al premio 
vero e proprio. Le nomìnations 
saranno annunciate il 19 feb
braio del '92, mentre gli Oscar 
saranno consegnati a Holly
wood il 30 marzo. 

Questa candidatura, insom
ma, è solo il primo passo di un 
cammino che per Mediterra
neo - facendo gli scongiuri -
potrebbe essere lungo e felice. 
Il film è andato piuttosto bene 
in Italia (oltre 5 miliardi di in
casso e un piccolo record di 
tenitura: 230 giorni ininterrotti 
al Colosseo di Milano) e sta 
solo iniziando la propria av
ventura oltre i confini. Gianni 
Minervini, il produttore, ci di
ce: «Sono emozionato per la 
prima volta dopo molti anni 
perché stavolta "sento" di ave
re il film giusto. Ilo già avuto 
due candidature: con Mi man
da Picone di Loy (che non en
trò nella cinquina per un voto, 
volevo spararmi) e con Notte 
rf'esto/edella WertmOller, e an
che in quel caso non passam
mo la soglia delle nomìna
tions. Stavolta ho due segnali 
confortanti: un'uscita in Cana
da, dove è piaciuto tantissimo, 
e l'acquisto per la distribuzio
ne negli Usa da parte della Mi-
ramax, che già distribuì Nuovo 
cinema Paradiso di Tornatone 
e che crede moltissimo nel 
film. Pensavano di far uscire 
Mediterraneo negli Usa per l'i
nizio di gennaio, potrebbero 
cambiare idea e studiare un 
lancio più "forte". Inoltre, il va
lore del film sul mercato sale-
era venduto in Inghilterra, c'e
rano trattative per Francia e 
Spagna e ora potremo strap
pare condizioni migliori». 

Che Mediterraneo possa es
sere un buon candidato, se 
non per l'Oscar almeno per la 
nomination, lo pensa anche il 
suo sceneggiatore, Enzo Mon-
tcleone, che per Salvatores 

aveva già scritto Marrakech Ex-
press. Ma esprime questa fidu
cia in modo pacato: «Pur non 
ritenendo Mediterraneo un 
gran film, rispetto agli altri can
didati è forse quello con i senti
menti più semplici e universali, 
quindi il più adatto a un pub
blico nafte amante del banale 
come quello amencano». Inu
tile dire che Monteleone scher
za, anche quando, sapendo 
della notizia, esclama «Che 
esagerazione!»: Mediterraneo è 
un film a cui tiene parecchio, 
almeno quanto Puerto Escon-
dido. il nuovo film da lui scritto 
assieme a Salvatores e a Diego 
Abalantuono (le riprese inize
ranno a febbraio, Salvatores è 
in Messico per i sopralluoghi: è 
partito proprio ieri mattina, po
che ore prima della candidatu
ra...). E poi, la corsa all'Oscar 
è per Monteleone una sorta di 
piccola rivincita, ripensando ai 
tempi di Hotel Colonìal, il film 
in cui la sua sceneggiatura fu 
fortemente snaturata per moti
vi di coproduzione con gli 
Usa... «Quella ormai è una vec
chia storia, ma il confronto tra 
Mediterraneo e Hotel Colonìal 
mi conferma in una mia vec
chia idea: si parla tanto di fare 
film intemazionali, magari gi
rati in inglese, ma poi ad aver 
successo sono piccoli film ita
liani, su sione molto nostre. 
Penso a Nuovo cinema Paradi
so che ha vinto, a Porte aperte 
di Amelio che almeno ha avu
to la nomination, a Ladri di sa
ponette di Nichetti che è anda
to bene in mezzo mondo. Per 
quanto riguarda Mediterraneo 
ho visto le recensioni canade
si. Curiosissime. Sono sorpresi 
da questa miscela di film di 
guerra, commedia e storia d'a
more, parlano di "nostalgia" e 
di "straziante bellezza di luo
ghi dimenticati", mescolano la 
Grecia e i ricordi dell'antica 
Roma. Penso che lo vedano 
come noi vediamo l'iraniano 
Bashù o\Km indiani: un docu
mentario antropologico sul 
terzo mondo. E poi lo leggono 
come un film pacifista, il che 
può farmi solo piacere. Insom
ma, seguendolo all'estero sto 
scoprendo un altro film ..». Che 
è poi il vero sogno di Monte-
leone: «SI. lo confesso: sono 
state girate, e poi tagliate, alcu
ne scene che mi sono rimaste 
propno qui. Mi piacerebbe 
molto, magan sull'onda di un 
nuovo interesse, montare una 
nuova versione un po' più lun
ga del film. E magari chiamar
lo Mediterraneo Mediterraneo, 
chissà..». 


